
a l i  L a  S t o m a  D e l  G o y e r .no  
fe, che non lo  auvertifea de’ doveri 
della fua carica e del pericolo , dove 
fi m ette, fe cella d’efler tale, quale 
hà prom ello d ’eflcre il giorn o della 

a E*igìt fua e lezz io n e . a Q u a n to  egli vede,
dice tacim ente; M em ento ej]e 

tmm -i r  n  i ' .
mutent Kernp ' “  ' uo P ala zzo  c vn  c re- te 

f i  talis dorato, g li fpioni vi fanno la guardia 
tjfedejìt- g io rn o , c n otte , e gl’ inquifitori di 
rìs qualu ftato v j fin n o  la v ifìta fen z ’ cifcr v ii-  
»Uau.se!. ^  ^  parc£j yj p?rlono con ccue

jano. bocchc S  quali tono ièmpre V- 

b Vedi»/! Pertc P cr acculare. Il T ribun ale tre- 
lc  Note m endo d i d ieci è  contiguo al fuo 

appartam ento, rifinche non p e r d i 

|>unto la  m em oria falutare della m or
te che lo  c irc u iice  d ’ogp.i patte. Ed 
c  forfi per q u ello  clic nel congteflò  
del G ran C onfeg lio , i l  Preludente d i 
Settim ana del C o n feg lio  di dieci è 
p o llo  dirim petto ai D o g e .

Q u e llo  pren cip e è  loggetto  alli 
d iec i, com e erano i R è  di Sparta a- 
g li E fori, e g li antichi R egi d’A ra- 
gona à quei fourano M  grillato  
chiam ato E l  lu jlle ìa  i l  quale fililo  
foura vn T ro n o  d iceva a’ que’ Pren-


